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UN POEMA INEDITO DI DOROTHEOS: AD ABRAMO1

Nel codice bodmeriano detto ‘delle Visioni’, l'inedito poema esametrico PrÚw ÉAbraãm
fa seguito alla ÜOrasiw Dvroy°ou ( = PBodmer XXIX), dopo il cui colofone esso, vergato
dalla stessa mano C (sec. IV ex. - V in.), occupa ca. la metà inferiore del f. XVIII recto,
mutilo in basso, e la metà superiore del f. XVIII verso (p. 35-36? secondo la Nouvelle
description du Codex des Visions par R.Kasser ... G.Cavallo et J. van Haelst in: P.Bodmer
XXXVIII. Erma, Il Pastore, Ia-IIIa visione, ed. A.Carlini, Cologny-Genève 1991, p.103-
28). Al titolo PROSABRAAM, incorniciato da tratti ornamentali e munito a sinistra ed a
destra di un asterisco ad otto punte ‘à boucles’, è apposta a destra un'indicazione #p.[..]eta,
che le tracce prima della lacuna di due lettere consentono di integrare Íp°̀[ry]eta, scartando
ÍpÒ`[y]eta di HR: si tratta di tre versi ‘sovrapposti’, che fungono da ‘cappello’ al poema di
ventiquattro esametri introdotto dall'intertitolo katå stoixe›on che ne descrive la natura di
acrostico alfabetico (il primo verso comincia con a, il secondo con b etc.; è evidente che
nella mutilazione in fine di pagina sono periti i vv. k e l). Dopo il ventiquattresimo verso,
un'indicazione mutila a sinistra annuncia .[......]prosyeta, cioè i tre versi aggiuntivi che
costituiscono la chiusa del carme, in armonico parallelismo col preludio tristico.

Il nostro poema si presenta come una libera parafrasi del testo della Genesi narrante del
sacrificio di Abramo (22.1-19), apparentandosi in tal modo con un altro poema inedito
doroteano, Ab., che parafrasa più strettamente Ps. 101. Dio invia un angelo a Abramo per
ordinargli il sacrificio del figlio (1-3); Abramo, lieto, si reca dalla sposa Sara per
convincerla ad accettare l'ordine divino (4-11). Costei rivolge ad Isacco parole di
incoraggiamento (12-16?), ottenendone un'accettazione entusiasta, quasi si trattasse della
celebrazione delle nozze (17-20). Si prepara il sacrificio con l'erezione della pira e
l'aspersione dell'acqua lustrale; la spada di Abramo è pronta a colpire (21-26), ma la mano
di Dio invia un ariete che si impiglia fra i rami di un albero, e l'animale viene sacrificato
(27-29). I tre versi conclusivi sembrano una preghiera ad Abramo che coinvolge in prima
persona la figura di Dorotheos (31-33). Le profonde differenze rispetto al testo biblico
inducono a situare questo poema in una griglia di testi ‘abramici’, di carattere innico ed

1 Ho potuto studiare questo testo inedito grazie alla cortesia di A.Hurst e di J.Rudhardt, che hanno inviato
a Firenze una prima trascrizione dei testi non pubblicati del ms. bodmeriano, cui qui si farà riferimento
secondo le seguenti sigle: Abr. = PrÚw ÉAbraãm, Just. = PrÚw dika¤ouw, Dom. Je. = ]toË despÒtou ÉIhsoË,
Ca. = T¤ ín e‡poi ı Ka˛n  épokte¤naw tÚn [ÉAb°l, Suff. = ÑO despÒthw prÚw toÁw pã[sxo]n`taw, Ab. = T¤ ín
e‡po]i ı ÉAb¢l énairhye‹w ÍpÚ toË Ka˝n. Inc. = textus valde mutilus cui titulus inest ......]nhsas[.....]i`tou.
Con Vis. si designa il solo testo poetico già edito, la Visio Dorothei (vd. E.Livrea, Gnomon 58, 1986, p.687-
711). Per la possibilità di collazionare in situ il testo del poema Ad Abramo devo ringraziare la Bibliothèque
Bodmérienne e la Fondation Hardt. Altre sigle usate nell'apparato critico: HR = Hurst et Rudhardt: Li =
Livrea.
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omiletico, che sono stati convenientemente riuniti da P.Nicolopoulos,  ÉEp‹ tåw phgåw toË
efiw tØn yus¤an toÁ ÉAbraåm Ïmnou ÑRvmanoË toË melƒdoË, ÉAyhnç 56, 1952, p.278-85,
ed ai quali si farà qui di seguito riferimento con un numero romano, secondo il seguente
prospetto:

(I) Inno di Efrem Siro LÒgow efiw tÚn ÉAbraåm ka‹ ÉIsaãk, ed. S.Mercati, Monumenta
Biblica et Ecclesiastica, Romae 1915, I, p.43-83 = PG 56.537-41 (ove non è colta la natura
innica della composizione)

(II) Omelia di Gregorio di Nissa Per‹ yeÒthtow UfloË ka‹ PneÊmatow lÒgow ka‹
§gk≈mion toË dika¤ou ÉAbraãm = PG 46.553-76

(III) Omelia o contacio in prosa attribuita ad Efrem, ToË makar¤ou ÉEfra‹m efiw tÚn
ÉAbraãm, ed. Mercati cit., p.99-103

(IV) Omelia dello ps.-Gregorio di Nissa, LÒgow efiw tÚn ÉAbraåm ka‹ ÉIsaãk, ed.
Mercati cit., p.107-11

(V) Omelia di Basilio di Seleucia Efiw tÚn ÉAbraãm, PG 85.101-12
(VI) Omelia di Giovanni Crisostomo Efiw tÚn makãrion ÉAbraãm, PG 50.736-746
(VII) Omelia dello ps.-Giovanni Crisostomo, Efiw tÚ mØ plhsiãzein yeãtroiw ka‹ ˜ti

moixoÁw éphrtism°nouw poie› ka‹ ˜ti éyum¤aw a‡tion ka‹ pol°mou toËto ka‹ efiw tÚn
ÉAbraãm = PG 56.541-554

(VIII) Inno (III) di Romano il Melodo, Efiw tÚn ÉAbraãm (I p.129ss. Grosdidier de
Matons).

Tutti questi testi, di fronte al silenzio biblico sulla figura di Sara, introducono il pathos
del dolore materno attraverso l'espediente dei discorsi o dei pensieri in cui Abramo
immagina come poter consolare l'infelice sposa. L'eccezione rappresentata dall'inno di
Romano, ove pur con qualche incertezza Sara appare come personaggio parlante ed agente
(str. 14), è convincentemente spiegata da Grosdidier de Matons, p.134 con una
contaminazione non perfettamente riuscita di due fonti differenti: mentre la prima, da
identificare con Efrem, rappresenta un Abramo che immagina soltanto la resistenza di Sara,
la seconda descrive questo dialogo solo mentale come realmente avvenuto. È appunto
quest'ultima la situazione ora disvelataci dal poemetto di Dorotheos, che sembra costituire
un'ulteriore conferma della collocazione storica dell'autore. Una struttura meno
caratterizzante appare invece costituita dalla lettura in chiave cristologica della figura di
Isacco: dopo l'accenno in Paul. Hebr. 11.19, cf. ex.gr. Melit. De Pasch. fr. 9-12 Perlon,
Orig. In Gen. Hom. 8 = PG 12.208, Jo. Chrys. In Gen. Hom.47  = PG 44.432-3, Cyr. Al.
Glaph. in Gen. 3 = PG 59.140-4, i testi cit. supra (I), (III) e (IV) nonché in generale Dict. de
Théol. Cath. s.v. Abraham I, c.101-6; DACL s.v. Abraham I, c.111-119. Del resto questa
prospettiva cristologica appare confermata dall’impiego, nel poema PrÚw ÉAbraãm,
dell'acrostico alfabetico che Dorotheos usa anche in ]toË despÒtou ÉIhsoË,  che è un inno
al Cristo, e in ÑO despÒthw prÚw toÁw pã[sxo]n`taw, che sembra un monologo del Cristo:
piuttosto che agli acrostici attestati in AT (Geremia, diversi Salmi: vd. E.Stemplinger, s.v.
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Akrostichis, in RAC I, 1950, c.237/8) ed alla normale connessione del Cristo ad acrostici
(‘‘ego sum A et V’’) quale IXYUS, si potrà rinviare all'inno acrostico alfabetico pubblicato
da Grenfell e Hunt, The Amherst Papyri, I, 1900, p.23-8 = Heitsch XLV.4, p.161-4,
secondo una tipologia il cui esempio più antico sembra da scorgere nello gnostico Liber
Adami, vd. Leclercq, s.v. Acrostiche, DACL I, 1907, c.364. Isacco come antitipo del
sacrificio salvifico di Cristo consente a Dorotheos di alludere, nei tre versi prÒsyeta, alla
propria personale attesa del martirio, che avvicina la chiusa del poema abramico all'anelito
espresso alla fine della Visio (279ss.), ed anche alla fine del poema PrÚw dika¤ouw,  dove
l'evocazione di un destino paradisiaco per Dorotheos sembra ben esser legata all'ansia
dell'estremo sacrificio, vv.154-64. Che del resto il sacrificio di Isacco "during the age of
persecutions ... has been a symbol of deliverance’’ è stato dimostrato da I.Speyart van
Woerden, The Iconography of the Sacrifice of Abraham, VCh 15, 1961, p.214-55, alla cui
ricchissima raccolta di materiali qui si rinvia per i paralleli figurativi al nuovo carme.

Tutti questi elementi, nonché la schiacciante evidenza delle peculiarità prosodiche,
morfologiche, sintattiche, lessicali e stilistiche qui raccolte nel commentario, sembrano
indicare fuor d'ogni dubbio in Dorotheos l'autore del poemetto PrÚw ÉAbraãm, la cui
collocazione fra l' ÜOrasiw e l'elegia PrÚw dika¤ouw  sembra dunque obbedire ad un ben
preciso progetto teologico, letterario ed editoriale. I tratti gnosticizzanti che con altri
contribuiscono a caratterizzare la teologia della Visio traspaiono qui, oltre che - forse - nella
scelta dell'acrostico, nel marcato simbolismo dei vv. 21-2, che solo un parallelo gnostico
consente di intendere. Altri vedrà se l'interesse per questi tratti gnostici giustifichi la
circolazione editoriale dei testi raccolti nel codice ‘delle Visioni’ in una comunità
pacomiana d'Egitto (vd. C.Scholten,  Die Nag-Hammadi Texte als Buchbesitz der
Pachomianer, JACh 31, 1988, p.144-72).

*prosabraam* #p.[..]eta

oskosmonsunezeujekaiouranon`[.....]lassan`
aiyerosekproÛalletvabraamag`g`[....]vku`n`
rejaieonfilonuÛatelhesshnekatombhn

   katastoixeion   5
autikadvsjunehkenexhratoprofroniyu`[
bhdimeneipepiyoienagakleithnparakoi`[
gunaiemhpoyeeiyeosambrotosofrakom`[
dÛonÛsakmegadvrone`m`[.]u`[.]p`ighraos`[.]udoio
ekgenethsteleseien.[.........]...[..]i`a`p`[ 10
zeujvemonpotibvm`[..].à..[.....]ày`r`[......].
h#jatodvspepuye[.]keg`un`[.]p`epnume`[......]ǹ
ya[.].eiemonfiletek.onep`[..].makart`[.......]vn
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Ûs.[.]emvnmelevnt`[.......].kif`[
desunt versus duo

......]kagxalovnprosefvneefaidimosuios
num[..]dionyaleronyalamonteujasyetokhes
jan`[.]h̀nmoiplokamoisikomhnplejasyepolitai
of`[....]ìntelesaimixarinmegalhtoriyumvi 20
.[....].arperibvmoneteixisanÛstoresamfis
r`[....]sendeyalassaperiflogathnramo#shs
s`[....]ǹabraamuÛapotijunaeiretokuma
t`[.....]ferenyuoentapathrxairontadebvmvi
.....]ǹh`faistoiodidisketoyunatodÉoju 25
.......]nauxeneospotiyeinemen:allayeoio
........].etanusto:faneskegaregguyimhlon
........]aamuÛasvvnanadendreakarpon
.......]èmenostorelejatodaitaponeisyai
.[......]prosyeta 30
...[.....]m̀egayumelaxoisgerasallokatauto
xilià[....]etoionepaugasaianyemoenta
dvro`[...]ǹp`anaristonepembebavtepipurgvi

1111....[, vest. lineolae horiz., ft. e` : o` excluditur || 2 n`, hasta vert. dext. tantum || 3 g`g`, partes imae supersunt |

n`, angulus laev. || 9 Û supra s corr. m1 | e`, pars sup. circuli | m`, puncta duo in summa linea | u`, pars summa

diag. ad laev. descendentis | p`,  exstant linea hor. et pars sup. hastae vert. dext. || 10 .[, pars laeva hastae horiz.

cum media hasta dext. litt. n| ]...[, partes imae tantum, secunda g (vel r` vel t`), tertia a` (l`) | p`, ft. pars laeva et

hasta horiz. valde evanida, || 11 ].a`..[, partes infimae tantum: tertia pes valde asper (possis u`, minus bene r`,

alia), quarta pars infima diag. ad dext. ascendent. | y`, possis et e` | r`, b` omnino non excluditur | ]., cauda

extrema sup. litt. s` || 11112222    n`[,  hasta vert. laeva | e`, curvamen in inf. linea | ]n`, hasta tantum dextera || 13 ].,

vestigia minima pars sup. dext. s` | p`, hasta vert. laeva | ]., vestigia valde incerta | inter r  et t ` dispicitur

evanidum e, ft. e correctura || 14 .[. pars media diag. ad dext. ascendentis | ]., punctum supra lineam, possis g,

s, t, u, x || 17 inter r et o spatium propter papyri asperitatem || 19 h`, pars summa dext. || 20 f`, pars laeva

curvaminis anuli | i`, hasta vert. || 21 ]., pars extrema hastae horiz. cum a coniunctae, possis g` et t` || 23 n`, hasta

vert. dextera || 27 ]., pars dextera f` cum vert. videtur || 30 exstat in marg. sin. vestigium || 31 ...[, partes infimae

quae ft. cum litt. k`u`r ̀congruunt || 33 post lac. pars infima hastae vert., pars ima circuli (e, y, s ?), pes laev. litt.

p` ||

PrÚw  ÉAbraãm
Íp°`[ry]eta

˘w kÒsmon sun°zeuje ka‹ oÈranÚn` [±d¢ yã]lassan`
afiy°row §kpro˝alle t“ ÉAbraåm êg`g`[elon] »kÊ`n`
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=°jai •Ún f¤lon uÂa, telh°sshn •katÒmbhn.
 katå stoixe›on     5

aÈt¤ka dÉ …w jun°hken  §xÆrato prÒfroni yu`[m«i,
b∞ dÉ ‡men efi pep¤yoien égakleitØn parãkoi`[tin:
‘‘gÊnai §mÆ, poy°ei yeÚw êmbrotow ˆfra kom`[¤ssv
d›on ÉIsãk, m°ga d«ron §`m`[o]Ë` [§]p`‹ gÆraow` [o]Èd«i
§k genet∞w: tel°seien .[.........]...[..]i`a`p`[ 10
zeÊjv §mÚn pot‹ bvm`[Òn].a..[.....]a`y`r`[......].’’
hÎjato dÉ …w pepÊye[s]ke g`un`[Ø] p`epnum°`[non uflÒ]n`:
‘‘yã[r]s`ei, §mÚn f¤le t°kn`o`n, §p`[<e>‹ s]Á` makãrt`[atow êll]vn,
ÉIså`[k] §m«n mel°vn t`[°kow ...].kif`[
[k 15
[l
mht°ra] kagxalÒvn prosef≈nee fa¤dimow uflÒw:
‘‘num[f¤]dion yalerÚn yãlamon teÊjasye, tok∞ew,
jan`[y]Æ̀n moi plokãmoisi kÒmhn pl°jasye, pol›tai,
ˆf`[rÉ Ím]›̀n tel°saimi xãrin megalÆtori yum«i.’’ 20
p`[urØn] g̀år per‹ bvmÚn §te¤xisan ‡storew émf¤w:
=`[o¤zh]sen d¢ yãlassa per‹ flÒga, tÆn =a Mo#s∞w
s`[x¤ze]n`: ÉAbraåm uÂa pÒti junae¤reto kËma:
t`[Ún dÉ ¶]feren yuÒenta patÆr, xa¤ronta d¢ bvm«i
ÍcÒye]n` ÑH`fa¤stoio d<e>id¤sketo: yÊnato dÉ ÙjÁ 25
fãsgano]n aÈx°neow potiyein°men: éllå yeo›o
xe‹r mØn ém]f`etãnusto: fãneske går §ggÊyi m∞lon:
..... ÉAbr]aåm uÂa s≈vn énå d°ndrea karpÚn
.......]èmenow tÒ =É §l°jato da›ta pone›syai.
t[å loipå] prÒsyeta 30
k`Ê`r`[i° mou] m`egãyume, lãxoiw g°raw êllo katÉ aÈtÒ
x`¤lià: [kÊri]e, to›on §paugãsai ényemo°nta
DvrÒ`[yeo]n` p`anãriston §pembeba«tÉ §p‹ pÊrgvi.

1 Íp°`[ry]eta Li: ÍpÒ`[y]eta HR: upè sc. 485 numerice perperam Lucchesi || 2 HR || 3 HR || 6-7 HR || 9 §`m`[o]Ë̀

[§]p`‹ Li: §`m`[o‹] §`p`‹` HR | [.]udoio P, unde [o]Èd«i HR || 10 tel°seien Li: -ei en[ HR || 11 bvm[Òn] HR | §mÚn

ka‹ sÚn f¤lon uÂa ex.gr. HR || 12 pepÊye[s]ke gun[Ø HR | p`epnum°`[non uflÒ]n` disp. et suppl. Li || 13 §p[<e>‹

s]Á` makãrt`[atow êll]vn Li, spatii ratione habita: §p[e‹ s]Á mãkar p[er‹ pãnt]vn HR || 14 t`[°kow Li: t`[Òkow

HR || 17 mht°ra Li: me¤lixa HR || 18 HR et Li. || 19 HR || 20 ˆf``[rÉ Ím]›n vel ˆf``[ra <kÉ> Li: ofi[zur]Øn HR ||

21 p`[urØn g`år Li: p`[Êrgon é]t`år HR, longius spatio || 22 =`[o¤zh]sen Li: =`[o¤bdh]sen HR || 23 s`[x¤ze]ǹ

HR:s`[eËe]n` Li || 24 HR || 25 ÍcÒye]n` Li: Ïlh]n ̀HR, brevius spatio | didisketo P, corr. Li: didãsketo

perperam HR || 26 HR et Li || 27 xe‹r mØn ém]f`etãnusto Li, ft. xe¤ressin (nisi longius spatio): xe‹r megãlh]
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t`etãnusto HR || 28 caË(s)en dÉ Li dub.: falloËw dÉ ÉAbr]aåm HR (?) || 29 Àrion fl]°̀menow HR || 30 HR || 31

disp. et suppl. Li || 32 [kÊri]e Li: [t°kna sÉ] HR, longius spatio || 33 DvrÒ`[yeo]n`    Li: d«ro`[n §Ú]n` HR, at

neutrum cum vestigiis plane congruit || incipit carmen ad Justos

Ad Abramo
Versi sovrapposti

Colui che compaginò il mondo terreno, il cielo ed il mare,
dall'alto dell'etere inviò ad Abramo un angelo veloce,
con l'ordine di sacrificare il figlio amato, perfetta ecatombe.

In ordine alfabetico
Appena ebbe inteso, esultò nel suo cuore entusiasta,
Ben volle incontrare l'inclita consorte, sì da convincerla:
‘‘Cara sposa, Dio immortale desidera ch'io gli rechi
Divin Isacco, dono eccelso sulla soglia della mia vecchiezza,
E dalla sua nascita possa compiere ...
Farollo avvinto al mio altare ...’’
Gemendo, siccome seppe, la donna supplicò la sua creatura ispirata:
‘‘Habbiti ardire, figlio mio diletto, ché a te appartiene somma beatitudine,
Isacco, rampollo delle mie membra ...

* * *
Lieto sorridendo, il figlio glorioso si rivolse alla madre:
‘‘Montate, genitori, la mia florida camera nuziale.
Non manchi, cittadini, di riccioli intreccio alla mia fulva chioma;
Offro così a voi questa grazia, con cuore magnanimo’’.
Pira estrussero i ministri, tutt'intorno all'altare:
Quasi sopra la fiamma sibilasse quel mare, che Mosé
Ruppe, e l'onda si levasse contro il figlio di Abramo;
Suo padre lo recò coperto d'aromi, e lieto sopra l'altare
Tuo, Efesto, lo salutava; bramava l'acuto
Urtar gladio sul collo, ma del Signore
Venne la mano protesa, ed ecco apparir dappresso un'ostia
[...] Abramo, salvando il figlio, fra le ramaglie il frutto
Zelante [colse], ed ordinò d'apprestar il pasto sacrificale.
Versi aggiuntivi
Mio Signor dal cuore magnanimo, possa tu ricevere un'altra ricompensa
mille e mille volte per il tuo gesto; e mira, Signore, in tal guisa il fiorente
Doroteo asceso, in sua perfezione, sulla Torre.
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1 ÍÍÍÍpppp°°°°````[[[[rrrryyyy]]]]eeeettttaaaa.... La lez. ÍpÒ`[y]eta proposta da HR sembra da rifiutare per i seguenti
motivi: a) la lettera incerta prima della lacuna sembra compatibile con e` piuttosto che con o;̀
b) l'integrazione del solo [y] è senza dubbio brevius spatio; c) non si vede come ÍpÒyeta
possa designare versi ‘sovrapposti’, giacché significherebbe piuttosto ‘sottoposti’; d) il solo
valore attestato per ÍpÒyetow è medico (Antiph. 208, Alex. Trall. 9.3), mentre per
Íp°ryetow ‘placed above’ (LSJ) disponiamo almeno di schol. g 63.

2. ˘̆̆̆wwww    kkkkÒÒÒÒssssmmmmoooonnnn    kkkkttttllll.... Se il sacrificio di Abramo prefigura il mistero della redenzione,
all'inizio del poemetto il riferimento a Gen. 1 è forse voluto per affermare ‘‘un rapport
intime entre la création et le salut: car la Rédemption et le salut sont une re-création, une
regénération’’ (Y.-M.J.Congar, Le thème du Dieu Créateur et les explications de
l'Hexaméron dans la tradition chrétienne, in L'homme devant Dieu. Mélanges offerts au
P.Henri de Lubac, Paris 1963, I p.195). Qui però l'inizio di Gen. si fonde con la cosmologia
dello scudo di Achille in S 483 §n m¢n ga›an ¶teujÉ, §n dÉoÈranÒn, §n d¢ yãlassan (cf. m
404 éllÉ oÈranÚw ±d¢ yãlassa, Q.S. 7.20 oÏneka ga›a ka‹ oÈranÚw ±d¢ yãlassa, al.).
L'idea di HR, che la presenza di afiy°row al v.s. rinvii alla teoria empedoclea dei 4 elementi
(dunque con kÒsmow = g∞), sembra corroborata dal valore simbolico assegnato al fuoco ed
all'acqua infra v.21, e dal fatto che i 4 elementi ricorrono nella successione aria-terra-acqua-
fuoco nella fuga di Caino (Ca. 1 ss.). Per kÒsmow = ‘mondo di quaggiù, terra’ cf. del resto
Suff. 8 e‰jÉ ß[kaye]n kÒsmoio (sc.Cristo), secondo il ben noto valore giovanneo (Jo.1.5) su
cui vd. Sasse, s.v. kÒsmow, ThWNT 3, p.889 ss. Tuttavia, il parallelismo con testi quali Act.
17.24 ı yeÚw ı poiÆsaw tÚn kÒsmon ka‹ pãnta tå §n aÈt“, otow oÈranoË ka‹ g∞w
Ípãrxvn kÊriow non esclude del tutto una maldestra ‘inconcinnitas’ doroteana. Per il
valore cristologico dei 4 elementi emanati dall' uflÚw ényr≈pou tele¤ou t°leiow, nozione
gnostica attribuita a Monoimo (Hipp. Ref. 8.14.1-2, p.331.1 ss. Marcovich), vd.
R.Reitzenstein, Die Vorgeschichte der christlichen Taufe, Leipzig-Berlin 1929, p.129-30.
----ssssuuuunnnn°°°°zzzzeeeeuuuujjjjeeee.... Solo qui in D. z non fa posizione: vd. il ricco repertorio di Gow-Page,
Hellenistic Epigrams II, p.629 ad Mel. A.P. 5.177.9, aggiungendo SH p.329.1; Babrius ed.
Luzzatto-La Penna, Lipsiae 1984, p.CIV. Cf. però forse Ab. 59 mhdÉ §m¢ gounãzhtÉ ¶leow
propãroiy[e] ze[. La dipendenza da S 483 è sancita dall'ulteriore ripresa in Ab. 62 §[j]
érx∞w ga›ãn tÉ §[pi]teÊjao.

3. aaaafifififiyyyy°°°°rrrroooowwww    §§§§kkkkpppprrrroooo˝̋̋̋aaaalllllllleeee.... Costruito come in Q.S. 6.284 §kprofugÒnta mãxhw,  l'ë.l.
ricorda l'omerico proÛãllv impiegato in Vis. 290, 309 e ricorre anche in Just. 148. ----
êêêêgggg````gggg````[[[[eeeelllloooonnnn]]]]    »»»»kkkkÊÊÊÊ````nnnn````....    Lo stesso nesso in Vis. 159, da p 468, H.Hom.Cer. 407. Vd. D.Gigli
Piccardi, La ‘Cosmogonia di Strasburgo’, Firenze 1990, p.151.

4. ====°°°°jjjjaaaaiiii.... Il valore omerico di ‘sacrificare’ sembra inattestato in Vis. (82, 84, 148, 157,
181, 201, 276). ----    ffff¤¤¤¤lllloooonnnn    uuuuÂÂÂÂaaaa.... Forse da n 259 f¤lon uÂa kat°ktanon  ÉIdomen∞ow. ----
tttteeeellllhhhh°°°°sssssssshhhhnnnn    ••••kkkkaaaattttÒÒÒÒmmmmbbbbhhhhnnnn.... Esito catacrestico della formula omerica t e l Æ e s s a w
•katÒmbaw (A 315, B 304, Od. saepius, con =°jai g 144), con cui D. rende Sept.
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ılokaÊtvsiw. Cf. Eud. 1.118-9 gen°tou ÉAbraåm d° / dejãmenow yus¤hn …se‹ megãlhn
•katÒmbhn.

6666....    aaaaÈÈÈÈtttt¤¤¤¤kkkkaaaa    ddddÉÉÉÉ    …………!!!!    jjjjuuuunnnn°°°°hhhhkkkkeeeennnn.... Come Vis. 128  ixeto dÉ …w jun°hke, deriva da B 182, K 512
ı d¢ jun°hke yeçw ˆpa fvnhsãshw.  - pppprrrrÒÒÒÒffffrrrroooonnnniiii    yyyyuuuu````[[[[mmmm««««iiii = p 257, Q.S. 6.143, 447 al.
L'entusiasmo di Abramo ai voleri del Signore costituisce un tratto topico, cf. Phil. Jud. SH.
681.3-4 pamfa¢w §plÆmmure megauxÆtoisi logismo›w / yeiofil∞ y°lghyra,  (I) p.52.38
Mercati proyÊmvw ÍpÆkouse xrhstÒtera prosdok«n, 66 ˜lon •autÚn loipÚn proyÊmvw
§kd°dvke ka‹ toË prostãgmatow ∑n katasfãjai tÚn uflÒn, (VIII) 3.2 ı pÒyow polÁw ∑n ı
sÚw toË §ktel°sai toË kaloËntow tØn boulÆn.

7. bbbb∞∞∞∞    ddddÉÉÉÉ    ‡‡‡‡mmmmeeeennnn    eeeefifififi    ppppeeeepppp¤¤¤¤yyyyooooiiiieeeennnn.... Il comune incipit omerico è costruito con efi ‘finale’, cf. z 144
e Chantraine, Gr. Hom. 2, p.278. La catacresi di pep¤yoien 3a pers. plur. (formalmente
influenzato da C 40 efi pep¤yoien) si spiega con l'ambiguità di luoghi come I 181, Ap.Rh.
3.14 dove una lettura affrettata poteva riferirlo alla 3a sing. ----    ééééggggaaaakkkklllleeeeiiiittttØØØØnnnn    ppppaaaarrrrããããkkkkooooiiii` ```[[[[ttttiiiinnnn....
Conflatio di nessi quali égakleit∞w basile¤hw (r 370, al.) o égakleitØ Galãteia (S 45)
con §@zvnow parãkoitiw (I 590) o ÉOduss∞ow parãkoitiw (f 158). Cf. anche Q.S. 6.188
metÉ égakleit∞w élÒxoio.

8888....    ggggÊÊÊÊnnnnaaaaiiii    §§§§mmmmÆÆÆÆ.... L'anomala quantità iniziale (Œ gÊnai  Hom. saepius) si spiega col libero
trattamento delle d¤xronoi., cf. qui v.21 p`[*urÆn] e Vis. 210 ≥≠usen, 212 katapl≠un°h`w, 249
gogg*useia]w, su cui Vian, ZPE 60, 1985, p.45-6 (a cui ora aggiungere Suff. 4 mËyow, Just.
138 ém≠unvn, Just . 155 kl*utÒn) piuttosto che con l'allungamento ‘epico’ dinanzi a n, che si
produce solo se la parola che segue inizia per nasale, o con l'influsso degli st¤xoi ék°faloi
come C 2, su cui West, Greek Metre, Oxford 1982, p.38 - ppppooooyyyy°°°°eeeeiiii    ............    ˆ̂̂̂ffffrrrraaaa.... Evidente calco
del volgarismo y°lei ·na ( = nã).    ----    yyyyeeeeÚÚÚÚwwww    êêêêmmmmbbbbrrrroooottttoooowwww.... S.s.U 358, V 460, v 445; in Vis. 124
émb[ro]s`¤oio yeo›o, ma il nesso è assai frequente nella poesia religiosa tardoantica, cf. ex.
gr.  Nonn. D. 8.134, Synes. H. 4.3, Procl. H. 4.7 etc.

9. mmmm°°°°ggggaaaa    dddd««««rrrroooonnnn.... Cf. I 578; forse già qui è operante l'identificazione in chiave sacrificale
Isacco = Dorotheos, per cui vd. comm. al v.33. - §§§§````mmmm````[[[[oooo]]]]ËËËË````    [[[[§§§§]]]]pppp````‹‹‹‹    ggggÆÆÆÆrrrraaaaoooowwww````    [[[[oooo]]]]ÈÈÈÈdddd««««iiii.... Appare
necessario correggere il gen. ]udoio prodotto in P dall'accumulo genitivale; cf. X 60,  V
487, o 348, Hes.  Op. 331 etc.

10. §§§§kkkk    ggggeeeennnneeeetttt∞∞∞∞wwww.... Il parallelo con V 535, s 6 suggerisce l'interpunzione proposta; cf. però
Ab. 32, 60 §k genet∞w genet∞rew. Il confronto con 20 induce a postulare come soggetto
Isacco, poss. anche yeÚw êmbrotow (cf. 8) opp. §mØ xe¤r vel. sim. cf. (VIII) 3.5.8 ˜ti
prÒstagma tel« toË d≈santow.

11.§§§§mmmmÚÚÚÚnnnn    ppppooootttt‹‹‹‹    bbbbvvvvmmmm```[̀[[[ÒÒÒÒnnnn]]]]....        Se    §mÒn si riferisce a bvmÒn, è assai probabile che bvmÒw designi
Isacco, cf. (IV) p.108.9 Mercati prÒbaton ımoË ka‹ bvmÚn tÚn uflÚn §rgazÒmenow, kal«w
tÚ ≤m°teron ÉAbraåm skiogrãfow tå toË monogenoËw §n monogene› xar¤ssvn. Se così è,
appare poco probabile l'integrazione ex. gr. di HR §mÚn ka‹ sÚn f¤lon uÂa, del resto
incompatibile con le tracce: forse ogg. di zeÊjv è un termine (jÊlon vel sim.) designante il
legno della Croce? Cf. x 334, 379 pot‹ bvmÒn, ripreso da Q.S. 13.222.
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12. ppppeeeeppppÊÊÊÊyyyyeeee[[[[ssss]]]]kkkkeeee.... La forma sembra un unicum come pepuy°syai Vis. 82: entrambe
esemplate sull'omerico pepÊyoito (Z 30, al.). Anche in (VIII) 7.2 identico stacco: ka‹ tØn
boulÆn sou taÊthn gnoËsã moi l°jei. ----    pppp````eeeemmmmnnnnuuuummmm°°°°````[[[[nnnnoooonnnn    uuuuflflflflÒÒÒÒ]]]]nnnn````.... Il retto accostamento di un
frammentino consente di riferire ad Isacco questo nesso, normalmente adoperato per
Telemaco: più che alle doti intellettuali di Isacco, un tÒpow dell'omiletica, il nesso si riferirà
all'accettazione del sacrificio da parte di un Isacco ispirato dallo Spirito Santo, cf. Test. Abr.
4, p.102 Delcor «invierò il mio spirito santo su tuo figlio Isacco».

13. yyyyãããã[[[[rrrr]]]]ssss````eeeeiiii.... Identico incipit in Omero (D 184 al., b 372 al.), cf. Q.S. 7.288. - ffff¤¤¤¤lllleeee
tttt°°°°kkkknnnn```òooo```ǹnnn.... S.s. X 84. - §§§§pppp````[[[[eeee‹‹‹‹    ssss]]]]ÁÁÁÁ````    mmmmaaaakkkkããããrrrrtttt````[[[[aaaattttoooowwww    êêêêllllllll]]]]vvvvnnnn.... La mia integrazione comporta una
lettera in più per la prima lacuna, che però potrebbe celare uno dei frequenti itacismi (epi =
epei), cf. infra 25; yãrsei, §pe¤ appare del resto in x 372. Quanto segue sembra esemplato
su z 158 ke›now dÉ aÔ per‹ khr‹ makãrtatow ¶joxon êllvn; il breve makarismÒw suona
tipico di D., cf. Vis. 302, Just. 135.

14. §§§§mmmm««««nnnn    mmmmeeeellll°°°°vvvvnnnn.... Il nesso non è omerico (per m°low vd. Snell, Die Entdeckung des
Geistes, p.16-7), ed apparterrà ad una iunctura simile a (VIII) 2 lãbe pa›da tÚn §k t«n
s«n lagÒnvn.

17. kkkkaaaaggggxxxxaaaallllÒÒÒÒvvvvnnnn.... L'omerismo caro a D. (Vis. 249) qui esprime una trasparente etimologia
di Isacco, cf. Phil. De Abr. 201 ı mellÆsaw sfagiãzesyai kale›tai XaldaÛst‹ m¢n
ÉIsaãk, ÑEllhnist‹ d¢ metalhy°ntow toË Ùnomatow Ñg°lvwÉ: g°lvw dÉ oÈx ı katå paidiån
§gginÒmenow s≈mati paralambãnetai tå nËn, éllÉ ≤ katå diãnoian eÈpãyeia ka‹ xarã.
Cf. anche 24 xa¤ronta. ----    pppprrrroooosssseeeeffff≈≈≈≈nnnneeeeeeee    ffffaaaa¤¤¤¤ddddiiiimmmmoooowwww    uuuuflflflflÚÚÚÚwwww.... = F 152, p 308, v 348; fa¤dimow
uflÒw anche Q.S. 7.472, 8.335.

18.    nnnnuuuummmm[[[[ffff¤¤¤¤]]]]ddddiiiioooonnnn    ............    yyyyããããllllaaaammmmoooonnnn.... Cf. Ap.Rh. 1.1031 numfid¤ouw yalãmouw, Leon.Tar.
A.P. 9.322.8 = XXV. 2120 G.-P., V. I . 704 Peek. Si noti l'espediente patetico
dell'allitterazione qui (y-y-t-t) ed al v. sg. (pl-pl-p) e lo studiato parallelismo fra i due
vocativi finali. Se yãlamow allude all'altare e janyÆn alla fiamma sacrificale, in D. si
distilla non senza originalità (consapevolezza o prescienza profetica involontaria?) un
motivo topico, cf. ex. gr. (I) p.57.58-60 Mercati toioËton aÈt“ p∞jai tÚn yãlamon, efip°
moi; toiaÊthn eÈfrosÊnhn gãmƒ paraskeuãsv; énãcai te §pÉ aÈt“ oÈ lampãda
numf«now, oÈ f«ta xarmosÊnhw, éllå pËr §ntãfion; îra pastÚn pÆjomai; îra
xorostas¤aw §p‹ toÊtoiw stÆsomai; (II) 46.568 pãntvw går toËton Ípolog¤zetai, ˜ti
gãmƒ sunarmÒsai diakeleÊetai ka‹ §piskeËsai tÚn yãlamon, Õw ín efiw p°raw ¶lyoi ≤
§p‹ toË sp°rmatow eÈlog¤a ... toioËton aÈt“ pÆjv tÚn yãlamon; toiaÊthn aÈt“ tØn
eÈfrosÊnhn paraskeuãsv toË gãmou; ka‹ ëcv §pÉ aÈt“ oÈx‹ lampãda gamÆlion,
éllå pËr §pitãfion; oÈkoËn §p‹ toÊtoiw ka‹ stefan≈somai; (VII) 56.551 ént‹
stefãnvn desmã, ént‹ gunaikÚw mãxaira. fa¤neiw d¢ ka‹ pËr, oÈx ⁄ gÆm˙ tiw, éllÉ ⁄
yãptetai. par¤statai d¢ ka‹ ı n°ow, oÈ pasto›w §stefanvm°now, éllå bvm“ dedem°now,
ka‹ for«n oÈk §sy∞ta gamÆlion, éllå sx∞ma yanãsimon. oÈ par°sth d¢ khdestØw
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gãmou, sunãptvn tå divrism°na t“ g°nei, éllå par°sth patÆr, sfagª xvr¤zvn tå
≤nvm°na tª fÊsei.

19. jjjjaaaannnn```[̀[[[yyyy]]]]ÆÆÆÆ```ǹnnn    ............    kkkkÒÒÒÒmmmmhhhhnnnn.... Per una certa allure,  lirica, cf. Alcm. fr. 3.101, 26.9, 149.3
Calame, Ibyc. fr. 282.5 Page, Sapph. fr. 98 (a) 6 Voigt, Anacr. fr. 348.2, 372.1 Page I, Ba.
9.24, Theogn. 828 etc. Cf. comunque Eur. Med. 980, Hel. 1224, ΙA 681, IT 52 (anche se
nulla prova che D. abbia in mente il sacrificio di Ifigenia), Nonn. D. 30.253 etc.  -
ppppllllooookkkkããããmmmmooooiiiissssiiii    ............    ppppllll°°°°jjjjaaaassssyyyyeeee.... Cf. I 176 pejam°nh xers‹ plokãmouw ¶pleje faeinoÊw. Per la
ridondanza cf. Coll. 82-3 ka‹ perÒnhn yuÒenta diastÆsasa komãvn / krus“ m¢n
plokãmouw, xrus“ dÉ §st°cato xa¤thn ed il commento di Livrea, p.108 ( ~ P 51-2 kÒmai
... ploxmo¤ yÉ).

22220000.... Poss. tanto ˆf`[rÉ Ím]›n quanto ˆf`[ra  Ím]›n,  meno ˆf`[ra  <kÉ>  Ím]›n: le tracce
sembrano escludere tanto ofi[zur]Ø`n quanto ıl`[ka¤]h`n di HR, che oltre a non dare senso
implicano una sintassi insoddisfacente.  - tttteeeellll°°°°ssssaaaaiiiimmmmiiii    xxxxããããrrrriiiinnnn.... Isacco presenta se stesso come
rituale capro espiatorio per il bene della comunità, cf. J.Bremmer, Scapegoat Rituals in
Ancient Greece, HSCP 87, 1983, p.299-320; W.Burkert, Mito e rituale in Grecia, Roma-
Bari 1987, p.95-123; R.Girard, Il capro espiatorio, Milano 1987. Qui il topos riappare in
chiave cristologica secondo la formulazione di Jo. 11.50 (cf. 18.14) sumf°rei Ím›n ·na  eÂw
ênyrvpow époyãn˙ Íp¢r toË laoË ka‹ mØ ˜lon tÚ u¶ynow épÒlhtai, ma le parole di
Isacco sono ambigue e sembrano dissimulare la coscienza del sacrificio: la xãriw può essere
la gioia delle nozze annunziate, proprio come in senso inverso yãlamow 18 allude all'altare
e la janyØ kÒmh 19 evoca le fiamme, cf. Ba. 3.56 sb°nnuen janyå[n flÒga.                                                                         ----
mmmmeeeeggggaaaallllÆÆÆÆttttoooorrrriiii    yyyyuuuummmm««««iiii = I 109, -a - Òn saepius.

21. pppp```[̀[[[uuuurrrrØØØØnnnn]]]]    ggggåååårrrr    ............    §§§§tttteeee¤¤¤¤xxxxiiiissssaaaannnn.... Forse varia C 164 po¤hsan d° purØn ... ¶nya ka‹ ¶nya;
per p*urÆn cf. ad 8 g*Ênai. Il pur seducente p`[Êrgon é]t`år di HR sembra escluso - malgrado
l'eventuale rapporto col v. 33 - dall'ampiezza della lacuna, dalla mancata attestazione di
pÊrgow = ‘bûcher’, e dalla difficoltà di postulare per pÊrgow una pseudoetimologia come
quella di Amm. Marc. 22.15.88 quae figura (sc. pyramis) apud geometras ideo sic
appellatur, quod ad ignis speciem, toË purÒw, ut nos dicimus, extenuatur in conum. - ppppeeeerrrr‹‹‹‹
bbbbvvvvmmmmÒÒÒÒnnnn.... Cf. Ap.Rh. 1.539, e già A 448, H.Apoll. 271, 492, 510. - ‡‡‡‡ssssttttoooorrrreeeewwww    éééémmmmffff¤¤¤¤wwww.... Cf. s.s.
Ap.Rh. 1.188 ‡store dÉ êmfv e, per il d‹w legÒmenon omerico (S 501, C 486) vd. Livrea a
4.248. Si tratta dei dÊo pa›dew di Gen. 22.3, menzionati in molte omelie (ex. gr. (I) p.66.95
Mercati, (III) p.100.19-20 Mercati) ove vengono ‘interpretati’ come figura di discepoli, cf.
(I) p.67.97 Mercati. In otto sarcofagi il sacrificio di Isacco fa pendant con Mosè che fa
scaturire l'acqua da una roccia: a parte il simbolismo battesimale, ‘‘one may remember too
that Moses was considered a pendant of Abraham and that in their persons the Promise and
the Law were linked in some way’ (Speyart, p.237).

22-3. Sembra sottintendere l'idea di una purificazione lustrale di Isacco prima del
sacrificio, assente dal testo biblico: cf. però Jub. 21.16 ‘‘in ogni momento, sii puro nel tuo
corpo, lavati con l'acqua prima di accostarti all'altare per l'offerta, lavati le mani ed i piedi
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prima di presentarti all'altare, quando avrai fatto il sacrificio, lavati di nuovo le mani e i
piedi’’ (cf. Vis. 208-14, 231), Test.Lev. 9.11 ‘‘prima d'entrare nel santuario, bagnati; quando
offri il sacrificio, lavati; e quando hai finito il sacrificio, lavati’’. M.Delcor, Le Testament
d'Abraham, Leiden 1973, p.81 pensa senza necessità ad un motivo esseno. Questa
purificazione di Isacco prima del sacrificio, del resto comune alla cultura greca tradizionale
(Parker, Miasma, Oxford 1983, p.226-7), si fonde stranamente col simbolismo igneo
mutuato da Ex. 3.2-3  fyh d¢ aÈt“ (sc. Mosè) êggelow Kur¤ou §n pur‹ flogÚw §k toË
bãtou: ka‹ ırò ˜ti ı bãtow ka¤etai pur¤, ı d¢ bãtow oÈ kateka¤eto, 13.22 oÈk §j°lipen
d¢ ı stÊlow t∞w nef°lhw ≤m°raw, ka‹ ı stÊlow toË purÚw nuktÒw, §nant¤on toË laoË
pantÒw, 14.24 stÊlƒ purÚw ka‹ nef°lhw. È noto che il roveto ardente simboleggia il
mistero dell'Incarnazione e della nascita verginale, cf. Greg. Nyss. de vit. Moys. 2.20-1 e
Simonetti ad loc. p.279-80. Se il fuoco che dovrà avvolgere la pira di Isacco richiama
dunque la presenza divina, l'acqua lustrale evoca il passaggio del Mar Rosso secondo una
simbologia mortuaria cara agli gnostici setiani, cf. Hippol. Ref. 5.16.5, p.182.23 ss.
Marcovich ka‹ perçsai tØn yãlassan tØn ÉEruyrãn -  tout°sti t∞w fyorçw tÚ Ïdvr, ˜
§stin ı KrÒnow - ka‹ gen°syai p°ran t∞w ÉEruyrçw yalãsshw - tout°sti t∞w gen°sevw -
ka‹ §lye›n efiw tØn ¶rhmon ktl. (vd. i testi cit. ad loc.) e P.Lundberg, La typologie
baptismale dans l'ancienne Eglise, Leipzig-Uppsala 1942, p.123-45. - ====```[̀[[[oooo¤¤¤¤zzzzhhhh]]]]sssseeeennnn.... S.s. K
502; preferibile per ragioni di spazio a =`[o¤bdh]sen, cf. Ezech. Exag. 237 kËma dÉ
§rro¤bdei m°ga sÊnegguw ≤m«n del passaggio del Mar Rosso. - ssss```[̀[[[xxxx¤¤¤¤zzzzeeee]]]]nnnn```.̀... Per l'integrazione
di HR, da preferire a s`[eËe]n`, o s`[e›e]n`, cf. Ex. 14.22 ka‹ §sx¤syh tÚ Ïdvr.

23. uuuu‰‰‰‰aaaa    ppppÒÒÒÒttttiiii    jjjjuuuunnnnaaaaeeee¤¤¤¤rrrreeeettttoooo    kkkkËËËËmmmmaaaa.... Incerto se scrivere con pot¤  in anastrofe (pÒti, cf. Vis.
106) o col doppio preverbo, cf. Vis. 176 potikãmbalew; in ogni caso D. è memore di F 327
kËma / ·statÉ éeirÒmenon, Ap.Rh. 4.943-4 émf‹ d¢ kËma / lãbron éeirÒmenon.

24. ¶¶¶¶]]]]ffffeeeerrrreeeennnn.... Implica, come giustamente sottolineano HR, che Abramo deposita Isacco
sulla pira dopo averlo legato, cf. Gen. 22.9 sumpod¤saw ÉIsaåk tÚn uflÚn aÈtoË §p°yhken
aÈtÚn §p‹ tÚn yusiastÆrion §pãnv t«n jÊlvn. - xxxxaaaa¤¤¤¤rrrroooonnnnttttaaaa.... Cf. al v.17 e (III) p.102-9
Mercati ¶xaire yus¤an tãxa prosagÒmenow t“ ye“. La gioia di Isacco sottolinea la
volontarietà del sacrificio, anche in questo anticipatore del Cristo, vd. Livrea a Nonn. Par. S
26, p.123-4.

22225555....    ÍÍÍÍccccÒÒÒÒyyyyeeee]]]]nnnn```.̀... La mia congettura permette di respingere Ïlh]n` di HR, che oltre ad
essere brevius spatio impone di correggere in didãsketo (sic!) e non può significare ‘‘il
ensegnait à son fils joyeux l'art d'Héphaistos’’. L'avverbio (1) rende §pãnv t«n jÊlvn di
Gen. 22.9; (2) è confermato da tutta l'iconografia: per un parallelo pagano vd. P.Maas,
Aesch. Ag. 231 ff. illustrated, CQ 44, 1951, p.94 = Kl. Schr. 1973, p.42 = Wege zu
Aischylos, hsg. von H.Hommel, Darmstadt 1974, II p.200-1; (3) potrebbe avere un
riferimento etimologico, cf. (III) p.102.9-10 …w d¢ ≤ xe‹r metå toË j¤fouw met°vrow, Phil.
De Abr. 82 ÖAbram m¢n ∑n går •rmhneuy°n §sti ÑpatØr met°vrowÉ, ÉAbraåm d¢ ÑpatØr
¶klektow ±xoËwÉ. - dddd<<<<eeee>>>>iiiidddd¤¤¤¤sssskkkkeeeettttoooo.... S.s . del d‹w legÒmenon iliadico, S 121 ka‹ d°paÛ
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xrus°ƒ deid¤sketo f≈nhs°n te, U 197 ∑ ka‹ dejiterª deid¤sketo xeir‹ parastãw. Per il
‘saluto’ di Abramo al figlio cf. ex.gr. (IV) p.109.2 Mercati êpiyi d¢ teleuta¤ƒ me, t°knon,
êspasai filÆmati.

26. ffffããããssssggggaaaannnnoooo]]]]nnnn.... L'integrazione sembra assicurata da A 190 fãsganon ÙjÊ. La punta
della spada che tocca il collo di Isacco è un tratto tipico delle rappresentazioni di questo
sacrificio nel IV secolo, in Oriente: vd. Speyart, p.228, che cita Gregorio di Nissa (II. 572c).
D. modifica profondamente U 481 fasgãnƒ aÈx°na yeÒnaw, facendo di fãsganon il sogg.
di yÊnato e costruendo l'ë.l. potiyein°men con il genitivo (vd. Kühner-Gerth 2.1, p.346).
La forma monstrum aÈx°neow non può stupire, accanto a Ca. 13 afiy°reow, Ab. 5  tea.
----    ééééllllllllåååå    yyyyeeeeoooo››››oooo = V 259.

27. xxxx eeee ¤¤¤¤ rrrr ....  Come ha dimostrato Speyart, p.222 ss., la mano divina compare
nell'iconografia abramica a partire dal III sec. al posto dell'angelo che interrompe il
sacrificio, cf. inter alia l'affresco della sinagoga di Dura Europos (a. 244), l'affresco della
cupola nella cappella di El Bayawât (IV sec.), la miniatura dell'Ottateuco di Smirne f. 35r, il
bema di S.Vitale a Ravenna. xe‹r megãlh] t`etãnusto di HR è escluso non tanto dallo
spazio, quanto dai resti di lettera tondeggiante prima di e: per ém]f`etãnusto cf.
H.Hom.Merc. 49, Opp. Hal. 1.163. - mmmm∞∞∞∞lllloooonnnn.... Già HR hanno colto la voluta ambiguità del
termine, che designa l'ariete (kriÒw Gen. 22.13) impigliato fra i rami della pianta sab°k, ed
il frutto sarà sacrificato al posto di Isacco nell'ılokãrpvsiw. Insomma Abramo ‘‘cueille le
m∞lon dans l'arbre comme si l'animal était un fruit de cet arbre’’.

28. L'integrazione iniziale pone un problema finora insolubile. Scartato calloËw (sic!)
di HR, che oltre ad essere longius spatio non  può significare ‘‘sauvant son fils du bûcher’’,
perché un'oscura equivalenza callÒw = Ïlh è attestata solo in Esichio e si basa sul falso
postulato che al v.25 sia da leggere Ïlh]n`, si potrebbe tentare caË(s)en se non ostasse la
costruzione con l'acc. e se la nozione del ‘‘cogliere, spiccare’’ non fosse meglio espressa da
§l°jato. - ssss≈≈≈≈vvvvnnnn.... Forse allude all'interpretazione corrente di sab°k = êfesiw, cf. Hieron.
Lib. Hebr. quaest. in Gen. 2213 = PL 23.1020, Mercati p.90-1 ad (I) p.68.104-6 tÚ futÚn tÚ
toË sab¢k êfesin •rmhneÊei: °éf∞ke går t∞w sfag∞w tÚn pa›da toË g°rontow, tÚn
staurÚn proshma›non tÚn éf°nta t“ kÒsmƒ t∞w èmart¤aw aÈtoË ka‹ zvØn
parasxÒnta. ı kriÚw §n t“ fut“ kremãmenow toË sab¢k mustik«w tÚn ÉIsaåk mÒnon
§lutr≈sato. ı d¢ émnÚw toË yeoË kremasye‹w §n t“ staur“ §rrÊsato tÚn kÒsmon §k
Yanãtou ka‹ ÜAidou. Questa curiosa interpretazione nasce dalla confusione di Ëb's• sabek’
con qb'v• ‘sabeq’ = éf∞ken. Comunque il sacrificio di Abramo appare comunemente
sfruttato ‘‘as a symbol of deliverance’’, vd. Speyart, p.236 e cf. Just. 161-2 k[a¤ m]e yeÒw =É
§sãvse ka‹ íc ˆryvse pesÒnta / xe¤resi diabÒlou ka¤ =É épãthw kruer∞w, Suff. 8 e‰jÉ
ß[kay]en kÒsmoio sãvn kosmÆtore la«n. - éééénnnnåååå    dddd°°°°nnnnddddrrrreeeeaaaa    kkkkaaaarrrrppppÒÒÒÒnnnn....  Cf.    l 588 d°ndrea ...
karpÒn, t  112 d°ndrea karp“, Ap.Rh. 1.1142, e vd. (III) p.102.28-9 Mercati oÈ t°mnv
d°ndron, éfÉ o poll«n ényr≈pvn dikaiosÊnhw perim°nv karpoÊw. Si noti l'equivalenza
dell'ariete ad Isacco = karpÒw, cf. (VIII) 10.6 sÁ t∞w §m∞w koil¤aw karpÚw Àrimow  fyhw.
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 29. L'integrazione iniziale resta incertissima, come la sintassi degli ultimi due versi.
Articolando tÒ =É(non tÒr con HR, che adducendo Plat. Thaet. 175e tor«w te ka‹ Ùj°vw
diakone›n sono costretti ad intendere tÒra = ‘avec soin’ riferito a pone›syai!) cade la
possibilità di riferire il vb. principale a karpÒn 228. - §§§§llll°°°°jjjjaaaattttoooo.... 3 possibilità: a) > l°xomai,
come §l°jato D 305, I 666: non dà senso; b) > l°gomai = ‘raccogliere’, come in F 27, v
108; c) > l°gv ‘dire’, cf. per l'anomalia Vis. 222 lel°jeo: forse preferibile. -  ddddaaaa››››ttttaaaa
ppppoooonnnneeee››››ssssyyyyaaaaiiii....    Foggiato su g 428 da›ta p°nesyai, cf. anch Q.S. 9.533 da›ta p°nonto. Sul
riferimento eucaristico del sacrificio dell'ariete vd. Spayart, p.241-2. Il nostro testo ora
spiega come nella cattedrale di S.Sofia a Kiev il sacrificio di Isacco sia rappresentato
insieme con il pasto dei Sette al lago di Galilea (Jo. 21), le nozze di Cana, l'Ultima Cena e la
filojen¤a di Abramo, come una delle tante ipostasi del banchetto eucaristico.

31. kkkk````ÊÊÊÊ````rrrr[[[[iiii°°°°    mmmmoooouuuu]]]].... Le tracce non consentono di prescindere la quest'integrazione, cf. Phil.
Jud. SH 681.2 ÉAbraåm klutohxÒw, 6-7 §j°ti ke¤nou / ¶kgonow afinogÒnoio polÊmnion
¶llaxe kËdow. L'invocazione kÊrie, di solito rivolta al Padre o al Figlio, appar usata
liturgicamente nel culto di Abramo, vd. DACL I, c.121-7, e si ricordi soprattutto la chiusa
del III Inno di Romano, 24.8 toÊtvn pr°sbeue ka‹ sÊ, pãter, tuxe›n ≤mçw. Cf. ex. gr. (III)
p.103-26 ss. Mercati ÉAbraåm ı patØr Ím«n ±galliãsato, ·na ‡d˙ tØn ≤m°ran tØn §mØn
ka‹ e‰de ka‹ §xãrh, (Job. 8.56): aÈt“ ≤ dÒja  efiw toÁw afi«naw. émÆn. ----    llllããããxxxxooooiiiiwwww    gggg°°°°rrrraaaawwww.... Cf.
Vis. 42 g°raw ¶llaxon.

32. §§§§ppppaaaauuuuggggããããssssaaaaiiii.... Lieblingswort doroteano, Vis.  135 k[a‹ går §]fÉ ≤m°aw aÈtÚw
§paugãzei yeÚw ègnÒw, 289 ]oÈd° toi aÈtÚw §paugãsei yeÚw ègnÒw, Ab. 7 e‡] potÉ
§paugãzhsya teÚn yerãpont[ã =a lugrå / êl]gea moxy¤zonta. Cf. anche Antip. Thess.
A.P. 9.58.8 = XCI. 590 Gow-Page ÜAliow oÈd°n pv to›on §phugãsato; un uso
contemporaneo a D. è in Max. 26. - éééénnnnyyyyeeeemmmmÒÒÒÒeeeennnnttttaaaa.... L'aspetto ‘florido’ caratterizza D. dopo
l'assunzione in cielo in Vis. 287 e 328 ss.; cf. soprattutto, riferita a D., la chiusa di Just.
154-6 égl`[a]«i d¢ yrÒnvi flstÆkei thleyÒvn / Ím[n]a`¤`vn pat°ra klutÚn ligur∞i §pÉ
éoid∞i / égg[°l]oiw §nstixÒvn ·mera melpÒmenow.

33. DDDDvvvvrrrrÒÒÒÒ```[̀[[[yyyyeeeeoooo]]]]nnnn``` ̀   pppp```àaaannnnããããrrrriiiissssttttoooonnnn.... Il riferimento a D. sembra confermato da Vis. 25, ove la
prima persona fl]kÒmhn panãrist[ow assicura che è il poeta a parlare di un privilegio
particolare assegnatogli nella città divina. - §§§§ppppeeeemmmmbbbbeeeebbbbaaaa««««ttttÉÉÉÉ    §§§§pppp‹‹‹‹    ppppÊÊÊÊrrrrggggvvvviiii.... Per l'ë.l. omerico (I
582) vd. Livrea ad Ap.Rh. 4.1681, p.461-2, aggiungendo - oltre agli Oppiani     (7 v.),
Massimo (l v.), Manetone (9 v.) e Nonno (2 v.) - l'importante Q.S. 7.479-80 t“ dÉ êrÉ
•ta¤rouw / pÊrgƒ §pembeba«taw. Come Isacco, anche D. ambisce all'estremo sacrificio, il
martirio,  che è simboleggiato dalla torre, nota ipostasi della Chiesa nel Pastore di Erma
(vd. Michaelis, s.v. pÊrgow, ThWNT 6, p.956 e n. 17) e forse anche nell'epillio Ero e
Leandro di Museo (24 ss., 32, 187-8, 335-6, vd. Gelzer, Cambridge Mass. - London 1975,
p.321-2). Essa designa la città celeste anche in Suff. 18-9 o]În[e]ika m`[o]xyÆsantÉ flerÚn
pot‹ x«ron ·koisye / p`Êrg[on ¶s]v` dika¤vn teyramm°noi §n parade¤svi.
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